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Il compagno Ferrara ricorda Franco Basaglia 

L'ultimo impegno, 
scientifico e 
di un riformatore 

Dall'inizio dell'anno era sovrintendente psichiatrico della 
Regione — La sua battaglia per. attuare la legge « 180» 
Un funzionario sconcertante e affascinante allo stesso tempo 

Molte sale, soprattutto quelle periferiche, chiudono e cambiano attività: come invertire la tendenza 

Per ora Massenzio, ma poi : ir 
,<*.-' / 

Nel generale debito di 
riconoscenza verso Franco 
Basaglia vi è quello partico­
lare di noi cittadini romani 
e di noi comunisti, fra i 
quali e con i quali Basaglia 
aveva scelto di lavorare in 
quello che è stato il suo ul­
timo impegno scientifico e 
civile di riformatore della 
società. 

Secondo i protocolli buro­
cratici dal 1. gennaio 1980 
Basaglia era sovrintendente 
della Regione Lazio per la 
assistenza psichiatrica. Ma, 
a Roma, si era trasferito 
ormai da circa due anni e 
aveva cominciato a lavorare 
per gettare le basi, nella 
capitale d'Italia e nella sua 
regione, dell'attuazione pie­
na della riforma, . della 
* sua » riforma. 

Roma come 
banco di prova 
Perché Basaglia era ve­

nuto a Roma accettando Io 
invito che gli avevamo ri­
volto? Non certo per aggiun­
gere allori alla sua fama 
ormai già indiscussa. Ma 
perché era convinto che se 
la riforma fosse passata pie­
namente a Roma, in un ter­
ritorio e in una realtà di 
dimensioni e significato ec­
cezionali. quella che era già 

una vittoria sarebbe divenu­
ta piena, la famosa (e * fa­
migerata » secondo alcuni 
filistei) legge 180 non sareb­
be mai più tornata indietro 
e il processo di riforma sa­
rebbe davvero divenuto ir­
reversibile. Roma, quindi, 
come banco di prova deci­
sivo e definitivo di un'espe­
rienza non puramente teo­
rica ma già vivente in for­
ma concreta di legge rifor­
matrice. ' ' 

Basaglia arrivò dunque a 
Roma, e con la sua immen­
sa semplicità cominciò su­
bito a lavorare. Non attese 
per farlo che « tutto fosse 
pronto ». Quest'uomo, die 
avrebbe potuto pretendere 
trattamenti.. da premio No-
bel. per mesi e mesi, con 
la modestia che i cristiani 
accreditano ai santi e i 
marxisti ai rivoluzionari si 
mise in cammino come un 
volontario battendo Roma e 
la regione alla ricerca dei 
fondamenti primi del suo 
progetto: e. quindi, innanzi­
tutto degli uomi in grado di 
realizzarlo avendone voglia, 
passione e capacità. 

Fu per lui un lungo pe­
riodo di prova, dura, spi­
nosa. cimentata ancora una 
volta dall'incontro anche 
con l'oscurantismo e la fa­
stidiosa ottusità, i suoi ne­
mici principali. Ma. alla fi 
ne. senti di aver trovato ciò 

che cercava: gruppi di per­
sone con le quali potere con­
tare per impiantare bene il 
lavoro a Roma e nel Lazio. 

Fu felice di questa sco­
perta e di averla potuta fa­
re a Roma e nelle province 
laziali dove la sua appari­
zione co ne * funzionario » 
regionale sconcertava e af­
fascinava al tempo stesso 
per i suoi modi-e il suo par-

. lare cosi poco burocratico e 
quindi tanto profondamente 
persuasivo e realistico. 

« Si può iniziare 
a lavorare » 

• e Le difficoltà ' vere sono 
finite — volle annunciarci 
qualche mese fa — le con­
dizioni per lavorare ci so­
no. si può cominciare ». E. 
invece, il lavoro che egli 
aveva cominciato a impo­
stare non potrà essere lui a 
guidarlo e sostenerlo. Ma è 
un lavoro che si farà, si do­
vrà fare. E' il minimo che 
tutti noi possiamo fare per 
pagare il debito che l'intera 
società nazionale e in e=sa 
il Partito comunista e l'in­
tera sinistra hanno verso 
l'opera alta e rivoluzionaria 
di Franco Basaglia. 

Maurizio Ferrara 

Entro settembre un convegno cittadino sui problemi del circuito cinematografico - Due grandi società occupano quasi 
tutti gli spazi del mercato - Il problema dell'affitto e del noleggio - Le proposte dei sindacati per risolvere la crisi 

- Una conferenza cittadina sui problemi del circuito cine­
matografico. L'iniziativa, che i stata presa dal. Comune e 
che si svolgerà entro la prima metà di settembre, servirà a 
tracciare un bilancio dell'Estate romana, ma anche a discu­
tere le Iniziative per dar* continuità all'attività delle sale 
di proiezione.- . . • , / -: < 

Al convegno parteciperanno, oltre ai rappresentanti del 
sindacato e ' delle forze sociali, il sindaco Luigi Petroselll, 
l'assessore alla cultura Renato Nicolini e il presidente dell'ot­
tava commissione capitolina, Pierluigi Severi. 

All'isola Tiberina dovevano 
esserci undici schermi, ce ne 
sono solo sette, ma sono tan­
ti lo stesso. Gli altri tre. 
quelli di Massenzio, ormai 
più che cinema all'aperto so­
no diventati un punto di ri­
trovo « obbligatorio ». Insom­
ma si potrà discutere quanto 
si vuole di questa estate ro­
mana. . e del suo « cartello­
ne », ma Un fatto è certo: 
se non altro queste iniziative 
hanno risvegliato l'interesse. 
un po' sopito, del grande pub­
blico per i film. 

Ma a Roma non si vive 
solo d'estate. E per il re-

.. sto? Che succede nel settore, 
: nelle sale cinematografiche 

(che una volta erano la « ve-
• trina di-lusso > della città), 
Quelle che dovrebbero garan­
tire il « servizio culturale » 
tutto l'anno? Basta dare uno 
sguardo alle pagine dei gior­
nali. soprattutto nei giorni di 
festa, per accorgersi che gli 
splendori di un tempo sono 
passati definitivamente. Ne­
gli anni del « boom » in città 
c'erano 180 locali. Oggi, con 
i d'essai e le parrocchiali si 
arriva appena a centodieci. 

Che accade insomma? 
« Forse a Roma più che al­
trove — dice Mario Perchiaz-
zi. segretario della Fils-Cgil 
— si assiste a un fenomeno 
di concentrazione. In poche 

parole si può dire die i "big" 
del settore puntano a fare 
del cinema industriale. Ci so­
no processi di integrazione 
tra la casa di produzione del 
film che diventa anche so­
cietà di distribuzione e pio 
prietaria delle sale (è il ca­
so della Gaumont che si è 
comprata dodici locali che 
appartenevano al circuito 
Eci). E i trust puntano deci­
samente a ridimensionare se 
non a chiudere del tutto'gli 
spazi in periferia. Un buon 
film, insomma, se questo pro­
getto andrà in porto lo si 
potrà vedere solo in centro». 

Se la famiglia di borgata 
invece di andare — com'è 
la media — due volte al ci­
nema al mese, è costretta 
a andarci una volta sola e 
a piazza Barberini o al Cor­
so. alla « Gaumont » o agli 
eredi dell'impero Amati in­
teressa poco: si rifanno sul 
biglietto. 

Dall'altra parte però non 
ci sono solo vittime del mo­
nopolio. « Anche i piccoli ge­
stori — continua il segreta­
rio della Fils — di fronte 
a questa situazione sono in­
capaci di elaborare un pro­
getto che abbia un m'nimo 
di validità. Chiudono e ba­
sta. preferendo magari cam­
biare uso al locale, trasfor­
mandoli in magazzini ». Così 

La triste infanzia del poeta Apollinare nella Roma umbertina 

Guillaume, nato Dulcigni, strano «romano 
Un insolito cognome uscito non sì sa come e perchè - Vicissitudini di un « illegittimo » nel clima ar­
cigno dell'epoca - La vicenda di una lapide commemorativa che è stata collocata nel posto sbagliato 

E' un .-: bambino di l ìesso 
maschile che pesa • quattro 
chili, è nato alle cinque del 
mattino del 26 agosto 1880, a 
Roma, in vìa Milano 19. e si 
chiama Guglielmo Alberto 
Dulcigni. Poi peserà dai cen­
to ai centoventi'chili, vivrà, 
in genere, tutta la vita a Pa­
rigi, sarà allegro, amicone, 
gaudente, e soprattutto ghiot­
to. farà parlare di sé per le 
sue critiche e per le sue poe­
sie. e si chiamerà Guillaume 
Apollinare. 

A denunciare la nascita di 
questo bambino che sarà ce­
lebre. cent'anni fa. non ci va 

na, si ha motivo, questa vol­
ta, di non sbagliare bulican­
do come garantito padre di 
Guillaume Apollinare, un tal 
Francesco Costantino Camillo 
Flugi d'Aspermont, marescial­
lo di campo di Ferdinando II 
re delle Due Sicilie, discen­
dente da casata nobile del-
VEngadina. 

Testimoni dell'atto furono 
€ Carlo Guidi, di anni trenta­
nove, impiegato, . e. Cesare 
•Giuli di anni • trentotto, im­
piegato ». La donna dichiara­
va, intanto, «di non poter at­
tendere alle cure dell'alleva­
mento. e di essere costretta 
ad affidare il bambino a una 

Apollinaira ritratto da Picasso 

' • - / 

la madre in persona dato che • 
lui non è nato da regolare j 
matrimonio e la madre sì \ 
vergogna (non parliamo del 
padre!), ma la signora Luisa 
Molinacci in Baldi, di profes­
sione ostetrica. E' il ZI ago­
sto 1880. L'cnfjiziale dello 
stalo civile » che scrive l'atto, 
è l'assessore municipale dele­
gato dal sindaco Luigi Pian-
ciani, e si chiama Leopoldo 
duca Torlonia. 

Da dove avrà tirato fuori 
quel « Dulcigni »? quella ma­
dre stramba, spendacciona, 
giocatrice accanita, collezio 
nista di amanti, quell'Angeli­
ca Alessandrina de Rostro-
irite*"i/ che nemmeno le suore 
del Sacro Cuore alla Trinità 
dei Monti vollero, tanto che 
fu cacciata dal collegio a se­
dici anni « per temperamento 
indisciplinato e incoercibile »? 
Fatto sta che il padre vero 
stava sprofondato nell'ombra 
e si guardava bene ''al aare ! 
ti proprio nome al piccolo, i 
Pur nel ciò1 fr'in rrr"••••••' i* j 
d'alcova della frenetica don . 

donna qui domiciliata piazza 
Mastai vicolo cieco n. 8. dico 
otto*. 

Questa storia sta scritta 
nell'atto di nascita n. 971 del 
ISSO, conservato nell'archivio 
degli atti dello stato civile 
del comune di Roma, e non è 
certo una bella storia. Un A' 
pollinaire dalle origini movi­
mentate ed anche un po' tri­
sti; come movimentata, « apo­
lide », e nutrita da tristezza e 
solitudine, anche $e nascosta 
sotto l'effervescenza monda­
na.' sarebbe stata poi la sua 
vita. 

Ma non è finita. Dopo un 
mese la madre « scappa fuo­
ri » finalmeitte. Il bambino 
dovrà pur essere battezzato. 
E questo avviene il 29 set­
tembre 1880 nella chiesa di S. 
Vito (anzi dei santi Vito Mo­
desto e Crescenzio), che si 
trova in via di Carlo Alberto, 
parrocchia succursale di San­
ta Maria Maggiore. 

Sul registro dei battesimi. 
al numero 280 del volume 6„ 

si legge l'annotazione relativa 
a • Kostrovvitzky Gulllelmus. 
Perché aveva cambiato no­
me? Tutta colpa, forse, di 
quella svampita, frivola della 
madre, una ventiduenne con 
il pizzicore della vita nelle 
vene, che anzi, in quell'occa­
sione, quando si trattò di 
firmare sul registro, si mise 
una -particella di nobiltà. 
firmandosi Angelica de Ko-
strovvitsky. Il prete-parroco 
(*qui coula l'eau lustra le 
sur le front du petit Gu'd-
laume ». come scrive Marcel 
Adéma nel suo viaggio sen­
timentale a Roma alla ricerca 
dell'Apollinaire-bambino) ' si 
chiamava Temistocle Auda. I 
«compari * furono: Lorenzo 
Ciccolini. figlio di Benedetto, 
da Roma, e Maria Gribaudi, 
figlia di Giuseppe, torinese. 
L'ostetrica presente, era 

sempre quella Luisa Molinacci 
che aveva denunciato la na­
scita. 

La Roma m cui nacque A-
pollinaire, a dieci anni dal 70 
(capo del governo era Ago­
stino De Pretis) era quella 

. della « febbre edilizia » quan­
do frettolosamente veniva su 

; U e quartiere umbertino » al 
rione Monti. E fu in queste 
case, ancora fresche di calce. 
in via Milano, che alloggiò 
Angelica, dando alla luce U 
€ mal-aimé » Guillaume, come 
lui stesso definisce la sua 
disgraziata puerizia nella 
« Chanson ». La lapide che 
nel 1967 gli è stata dedicata 
in piazza Mastai a Trastevere 
(era presente Ungaretti), è 
da ritenersi un grossolano 
errore biografico, o piuttosto. 
una faciloneria retorica, giu­
sto per dire che U poeta più 
francese dei francesi, era na­
to nel rione più romano dei 
romani. Un labUe accosta­
mento al luogo trasteverino. 
può semmai essere dato dal 
fatto che, come abbiamo vi­
sto dall'atto • di nascita, il 
bambino veniva affidato a li­
na donna domiciliata al nu­
mero 8 di un vicolo cieco in 
piazza Mastai. Ma attesta 
l'attendibilità della nascita in 
ria Milano il fatto slesso che 
Guillaume venne battezzato 
in una chiesa deU'Esquù"ino, 
in una parrocchia, cioè, da 
cui dipènde la via situala 
nello stesso rione Monti. 

Fatta questa parentesi, re­
sta sempre l'immagine « ro­
mana » di questo bambino in 
fasce, in braccio a una ma 
dre sbattuta dall'angoscia di 
doverlo , inserire - < ullicial 
mente » in una socieìà che 
considera i nati cosi, figli di 

La lapide in «n punto sbattiate 

nessuno. Il 2 novembre ISSO, 
la signora Angelica bussa alla 
porta del notaio Vincenzo 
Castrucci in piazza '• Araceli 
M. per « riconoscere » il fi­
glio denunciato barbaramente 
come Dulcigni Gugliel­
mo-Alberto. La signora si di­
chiara < nata in Sweaborgin, 
Finlandia (Svezia Russa) il 
17 aprile 1858, e domiciliata 
in via del Boschetto n. 40 ». 
Da via Milano e> via del Bo­
schetto U passo è breve: se­
conda abitazione del poeta. 

L'ufficiale di stato civile 
avv. Anastasio Cocchi, diret­
tore di statistica, annota, alia 
stessa data: « 71 bambino 
Dulcigni Guglielmo è stato 
riconosciuto qual figlio natu­
rale della signora de Ko­
strovvitzky Angelica, figlia di 
Apollinare e di Giulia Floria-
ni. intendendo conservargli i j 
nomi di Guglielmo, Alberto, 
Wlaàimiro. Alessandro. Apol­
linare ». i 

Anche il fratello Alberto, 
nato nel 1882 in via dei Pon­

tefici 19 (strada distruUa dal­
l'isolamento dell'Augusteo e 
terza abitazione romana del 

• poeta) dovrà '- compiere • lo 
stesso calvario escogitato dal­
la donna ormai « uccello di 
richiamo » delle case da 
giuoco. Prima il nome falso 
(si chiamerà Alberto Zevini). 

• poi il battesimo, e poi il soli­
to notaio in piazza Aracoeli 
per U riconoscimento ufficia­
le. 

Certo, la solitudine e il di­
sordine di una tale infamia, 
più che zingaresca, da favola, 
con ' l'evanescenza di una 
realtà in •fuga,. devono aver 
stampato per bene la matrice 
poetica in ApolUnaire. Ma 
non di severa condanna o di 
ripudio, ma pMtosto di una 
serena accettazione, che bene 
si innesta nel vitalismo por­
tentoso e gaudente dell'Uomo. 

Che amò sua madre, amò 
Roma, e che. di quel seman­
tèma ' erotico materno, qual­
cosa aveva riposto nelle véne. 

Domenico Pertica | Tv pr ivate 

l'« Aventino » è diventato de­
posito di mobili, così !'« Ap­
pio » — la notizia è proprio 
ai questi giorni — dovrebbe 
trasformarsi in un negozio di 
abbigliamento, per molte al­
tre sale la riapertura dopo 
la chiusura estiva è in forse. 

I gestori dicono che non è 
più conveniente proiettare un 
film. Hanno ragione? Vedia­
mo come stanno le cose. Le 
spese dei proprietari raggrup­
piamole in tre grandi voci: 
l'affitto, il noleggio, il costo 
del lavoro. L'ai litio. Jn que­
sto caso per le sale romane 
più che di contratti di loca­
zione si tratta di vere e pro­
prie truffe. Il proprietario 
delle sale, che quasi mai è 

j gestore, pretende un canone 
i strano »: vuole un minimo I 
garantito tutto l'anno (e si 
arriva per la prima visione 
a cento milioni) più una per­
centuale che oscilla dal 15 
fino al 30 per cento 

; Non meno oneroso è il no-
' leggio. « A Roma, ti ripeto. 
anche per la distribuzione e-
sistono due sole società che 

• contano — continua Herchiaz-
zi — la Gaumont e Amati. 
Hanno i soldi e i mezzi per 
accaparrarsi tutto. • Oltre le 
sale di cui sono proprietarie 
le società hanno decine di 
altri locali "collegati", insom­
ma che dipendono completa­
mente da loro per avere la 
pizza di un fiim. Vuoi sapere 
quanto costa il noleggio? Si 
va dal 45 per cento al 70 
per cento dell'incasso. Uno 
strozzinaggio che solo loro si 
possono permettere ». Anche 
gli altri, però pagano le con­
seguenze di queste storture: | 
il piccolo esercente in un 
mercato di questo genere non 
ha la possibilità di rivolgersi 
direttamente alla casa di di­
stribuzione e la pellicola la 
chiede direttamente a chi già 
l'ha affittata. E chi già ce 
l'ha non si fa sfuggire l'oc­
casione: la subappalta chie­
dendo un altro quattro, cin­
que per cento sul biglietto. 
: Ancora, sul noleggio, e La 
tecnica delle grandi case — 
dice Duilio Uncini, un dipen-

. dente dell' Astoria. ..anche lui 
della '* Cgil-spettacolo •-" — è 
quella di spremere il più pos­
sibile in meno tempo; Non so, 
per fare un esempio. "Il cac­
ciatore" resta fermo cinque, 
sei mesi negli stessi due. tre 
cinema. Si cerca di costrin­
gere tutti gli. spettatori alla 
sala di prima e dopo la pel­
licola viene abbandonata, non 
vier.e ristampata. Togliti una 
curiosità: vai in un cinema 
di - borgata. « magari « uno di 
quelli che non vuole solo pro­
grammare "Titti coscialun-
ga". Vai a vedere come sono 
ridotti i film. "Il fantasma 
del palcoscenico", solo per 
dirne uno, è assolutamente 
incomprensibile, tagliato co­
rnee. 

La terza voce che incide 
sulìa gestione è il costo del 
lavoro. E' quella che pesa 
di meno e « francamente — 
aggiunge il segretario della 
Cgil-spettacolo — è un capi­
tolo di spesa che non è più 
comprimibile ». 

Allora che fare? Certo si 
aspetta la legge nazionale, 
quella che prevede incentivi 
e sostegni alle sale. Ma da 
sola non basta, anche perchè 
la fetta più grande della tor­
ta se la dovrebbero prendere 
i cinema più importanti, quel­
li che sono in grado di far 
vedere il film appena uscito. 
E gli altri, sono destinati a 
morire? « No. per noi vanno 
salvati — è sempre Mario 
Perchiazzi —. Come? Sem­
plice: dando vita a un cir­
cuito cittadino, che . si rac­
cordi a quello del Lazio isti­
tuito con una legge regionale 
(legge che come * è ' noto - è 
stata bloccata dal governo, 
n.d-r.) ». La proposta del sin­
dacato è chiara anche se an­
cora da definire: si vorrebbe 
creare una struttura che riu­
nisca le cooperative, i pìc­
coli esercenti, i cinema d'es­
sai per programmare l'attivi­
tà di tutte le sale associate. 
« Pensiamo anche — conti­
nua Perchiazzi — che il cir­
cuito cittadino debba artico­
larsi in mini-circuiti circo­
scrizionali: insomma voglia­
mo sale legate ai quartieri ». 

: Ma tutto questo è impensa­
bile senza l'intervento ilei Co­
mune. Nessun « assistenziali­
smo ». ma per esempio l'am­
ministrazione potrebbe impe­
gnarsi a coprire in parte l'af­
fitto. a coordinare l'attività 
del circuito. Cosi facendo si 
creerebbe una nuova catena 
di distribuzione, che non do­
vrebbe neanche più sottostare 
al «taglieggiamento» sul no­
leggio. Può servire a fronteg­
giare la crisi, anzi a superar­
la? Il segretario deila Fils 
dice di si. e aggiunge: «al­
ternative non ce ne sono ». 
A meno che per' alternativa 
non si intenda ta chiusura. 
di qui a pochi giorni, di al­
tre dieci sale, dopo l'Astor, 
il California, l'Impero, il Pre-
neste. O si cambia, dunque. 
o quest'inverno non avremo 
~»*ù scelta. E vinceranno le 

La rassegna all'isola Tiberina, « al di là dello schermo » 

Riusciremo in nove serate 
a capire cos'è il cinema? 

Di scena l'altra sera i fotoromanzi - Sei, settecento programmi 
distribuiti fra 9 schermi e i monitor che variano da sera a sera 
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La banalità di un fotoromanzo 

Erano di scena, l'altra sera 
all'isola Tiberina, i fotoro­
manzi: proprio loro, quelli 
della « Lancio ». offerti al 
pubblico abituale con etichet­
te caramellose, « Darling ». 
e Marina », « Kiss », « Sogno » 
e da degustare, qui, suc­
chiando pian piano le imma­
gini e le didascalie d'accom­
pagnamento. Sull'isola il si­
lenzio era grande: discipli-

' nati e raccatti gU spettatori, 
-.• seduti sugli scranni deli'am-
' blatte monacale; m sottofon-
•" do musiche ben scelte: e a 

romperle solo gli isolati com-
\ menti ironici di crii doveva. 

a tutti i costì, difendersi 
dall'interesse, inconfessabile. 
per le trame che si snoccio­
lavano. diapositiva dopo dia­
positiva, sugli schermi. I 

La € Lancio » ha venti mi­
lioni di lettori abituali in Ita­
lia, ma c'è da giurare che 
fra gli spettatori deWaltra 
sera non ce ne era manche 
uno. E' fl primo dato di ri-
fiero: V altro-è quello della 
€ ricezione*. Tutti quei visi 
tirati a lucido e fotografati. 
ciascuno eoi suo bravo fu­
metto da una parte, si com­
ponevano con ex léènm. nel­
la memoria visiva ééOo spet­
tatore. còme ' una sequenza 

< ininterrotta; un film, insom­
ma. E" un meccanismo Che 

. avviene comunque, anche ; - m 
nella semplice lettura, ma lì, i . P"*"»** ***** « 
illustrato sullo schermo, di- : re che non i vero cfce U cì-
ventava di evidenza lampan- nema sia morto, com'è or-
te. Queste sono solo due del- \ * * * J u o ù o comune afermare, 
le schegge infinite provoca- : "*« cne si * semplicemente 

La sera prima era stata la 
[volta del « Cinema al lavo-

ro. *: fi le voci si erano sen­
tite, ami gli echi fra uno 
schermo e l'altro avevano 
creato una babele di lingue. 

: Dominata, ovviamente, dal-
l'ingiese: quello di Stern-
berg, mentre girava l'incom­
piuto c i Claudius* e quel­
lo. scontato per chi conosca 
i meccanismi dell'industria 
nostrana del doppiaggio, ma 
imprevedibile per gli altri. 
di Stefania Sandreìli, alle 
prese con Ut lavorazione del-
Vitalianissimo « Novecento ». 
Un'attta scheggia: ma quan­
te altre ancora se ne ritrova­
no in questa radiografia della 
macchina-cinema approntata 

'suWisola sotto fl prime.* To 
schermo d'acqua. Il cinema 
oltre il film*? Giriamo la 
domanda a uno degli orga­
nizzatori, ma sarebbe meglio 
chiamarli « ideologi *: è Bru­
no Fiorentino, membro de\-
Vassociazione F « Occhio. l'O­
recchio. la Bocca* che ha 
organizzato la rassegna. « Ad 
esplodere, qui, è la quantità 
— dice Fiorentino — in tut­
to sono sei o settecento pro­
grammi, distribuiti fra i no­
ve schermi e i monitor (va­

te dalla deflagrazione: pro­
grammata, con criteri scien­
tifici aaH'€ Occhio ». Ed » 
curioso che l'esplosione, 'so­
prattutto l'altra sera, non 
fosse accompagnata au 'al­
cun boato. * 

trasformato ». 
Ecce le chiave: sono frut­

ti dì una mutazione del ci­
nema primigenio, questi ma­
teriali wubblicuari. documtn 
tari. « cartoon » giapponesi 
e sceneggiati televisivi • che 

compongono Tintern pro­
gramma della rassegna. Ma 
c'è altro: « Vogliamo fare U 
cinema senza la macchina 
da presa e la critica senza 
penna» afferma ancora, pe-

; rentorio come chi emette una 
sentenza, l'interlocutore. 

Suggerisce, dunque, l'idea 
di un metaspettacolo, che na­
sca dalla sintesi di tutto 
quanto viene proiettato e 
dalle reazioni degli spettato­
ri. E termina: « Ogni giorno, 
senza accorgercene, venia­
mo bombardati da miaiìaia 
di immagini. Sull'isola non 
facciamo che richiamare la 
attenzione su questo». 
r Sono indicazioni preziose 
• per leggere H programma 
ideila Mera rassegna: scmo-
; tono, ' insomma, dalla pigri­

zia chi, non abituato come 
loro alla * quantità » (sono 
memorabili le rassegne e le 
maratone organizzate dalT 
€ Occhio» già otto anni fa). 
prova un senso di ripulsa a 
muoversi in quel mare, e 

; cerca una ciambella di sal­
vataggio. Made in Japan, La 
memoria televisiva. Carosel­
lo Cinema. Cinema fatto dai 
bambini. Cinema delle origi­
ni. David W. Griffith. Sto­
ria del cinema in centottanta 
mrnuti sono i titoli delle se­
rate fino al $ settembre. 

, Le prima sera una scola­
resca • (forse ammaestrata 
dal regista stesso) ha chie­
sto a Bertolucci: e Cos'è fl 
cinema? ». Loro si sono do­
vuti accontentare di una ri­
sposta un po' pedante che 
evocava 3 mito della caver­
na di Platone. Sol abbiamo 
a disposizione ancora nove 
sere per capirlo. 

m. s. p. 


